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Abstract 

 

In the framework of previous research on totemic names related to the perception of landscape, 
the author points out the presence of a few dialectal names referred to ‘ice’ which can be inter-
preted in their continuity with a prehistoric system of beliefs.  
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Una mia recente collaborazione alla pubblicazione di un dizionario 
del dialetto di Fiumalbo, sulla montagna modenese (Santi [2020]), mi ha 
spinto a prendere in considerazione, a partire da uno dei nomi presenti in 
questo dialetto per indicare il ‘ghiaccio’, altre forme dialettali che atte-
stano, mi pare, la stessa motivazione.   

I nomi del ghiaccio nelle lingue indeuropee appaiono «mostly of ob-
scure root connection» (Buck [1949: 69]). Dal punto di vista iconoma-
stico direi che si possono tuttavia individuare tre motivazioni (iconimi) 
(traggo per comodità i dati da ibidem: 69-70), come si vede dai seguenti 
esempi: 

 
{SUPERFICIE GELATA E DURA} 
lat. crystallus (cfr. crusta ‘superficie dura, crosta’) 
av. zruždra ‘duro’ 
 
{GELO} 
gr. κρύσταλλος (cfr. κρύος ‘gelo’) 
lat. glaciēs (cfr. gelu ‘gelo’) 
irl. aig, aigred ‘gelo’ 
galls. rhew ‘gelato’ 
aisl. īss, ags. īs, ‘gelo’ 
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{INVERNO} 
sscr. hima ‘inverno’ 

 
La forma IE *ieǵ-o(n)- (<*i e̯ǵ-o-) (ricostruita da Kroonen [2013: 

273] e che si può confrontare, oltre che con le corrispondenze celtiche e 
germaniche citate, con itt. eka-) è affine alla parola per ‘ghiaccio’ nelle 
lingue finnougriche e si lascia interpretare come traccia di un contatto 
arcaico tra queste e quelle celtiche e germaniche (Agostini [1999]; Balo-
dis - Pajusalu [2019]): cfr. finn. jää, saami jiegŋâ, mari ij, komi ji, mansi 
jāŋk, khanty jöŋk, ungh. jég (SSA [I: 260], Zaicz [2006: 354]). Secondo 
Vennemann [2003: 861] questa radice non appartiene all’indeuropeo ma 
è un prestito preistorico da lingue affini al basco (cfr. basco izoz, izoztela 
‘ghiaccio’, izotzil ‘gennaio’). 

In questo studio, tralascio di considerare le attestazioni di parole usate 
indifferentemente per ‘ghiaccio’ e ‘neve’, limitandomi a indicare, per 
un’acutissima analisi linguistico-climatologica della loro distribuzione 
areale, a Regier et al. [2016], dove si ricorda che la complessità del les-
sico «tends to be lower in regions near the equator» e che «languages 
spoken in warm regions might tend to have fewer and broader semantic 
categories generally, not just for ice and snow» (ibidem: 33). 

 

 
 

Distribuzione areale delle lingue in cui le parole per ‘ghiaccio’ e ‘neve’  
sono uguali o differenti (da Regier et al. [2016]) 

 
La documentazione dialettale offre, come sempre, spunti interessanti 

sui procedimenti arcaici di nominazione, spesso opacizzati e rimossi 
nelle lingue scritte e standard. 

Vorrei soffermarmi sui seguenti esempi: 
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moden. bàvo (Fiumalbo, Appennino Modenese) (Santi [2020: 33]) 
piacent. bavióla (Tammi [1998: 23]) 
romagn. burdàna (Ercolani [1994: 24])  
abruzz. bàiva (Teramo) (DEM: 66) 
marchig. vvicchia (Egidi [1965: 132]) 
logud. bèzza (Wagner [1962: I, 76]) 
 
Dal punto di vista etimologico, le forme menzionate si mostrano tutte 

legate ai nomi dell’antenata e dell’antenato, e alle loro derivazioni cultu-
rali, con il seguente sfrangiamento iconomastico: 

 
A. {ANTENATA MATRILINEARE} 

{abavia}     baiva 
{abavula}     bavióla 

 
B. {VECCHIA} 

{vetula}     bèzza 
     vvicchia 
 
C. {STREGA} 

{bórda}     burdàna 
 
D. {ANTENATO PATRILINEARE} 

{abavus}     bàvo  
 
L’antenata totemica, originariamente una dominatrice-creatrice degli 

animali e della natura, è rappresentata, nel folklore di tutto il mondo, 
come una vecchia. L’originaria natura totemica della Vecchia e dimo-
strata da numerosi elementi:  

1) in molte leggende dell’area europea, ad esempio, nonché in molti 
proverbi, si dice che i bambini non possono pronunciarne il nome, poiché 
essa è dotata di un potere misterioso e soprannaturale (anche la strega è 
una specializzazione negativa di questa figura);  

2) in molti racconti e fiabe, poi, gli incubi appaiono in forma di vec-
chia (concezione presente in certi nomi dialettali dell’incubo, come il 
versil. calcavecchia o il piem. carcaveja);  

3) la vecchia è inoltre la personificazione più nota dell’inverno, e in 
quanto tale ha ancora oggi un ruolo centrale nei riti del carnevale euro-
peo, dove viene segata, bruciata o fatta ubriacare;  
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4) molto comune è poi l’uso della vecchia per definire, nei dialetti, la 
gravidanza (retaggio evidente dell’antica dea madre) e alcune malattie 
infantili (varicella, rosolia, vaiolo, vermi, ecc.);  

5) si deve tenere presente, infine, che presso alcune società a interesse 
etnografico, ad esempio presso gli Aborigeni australiani, la Vecchia oc-
cupa un ruolo mitologico centrale: è la “Madre di tutti”, la maga inizia-
tica che ingoia i bambini per poi sputarli come iniziati alla vita adulta, e 
appare sotto forma di fenomeni atmosferici legati alla fertilità e alla di-
struzione (DESLI: 65-73; Benozzo [2016: 163-174]). 

Il nome della vecchia è tra i più utilizzati per riferirsi a entità totemi-
che: lo ritroviamo dietro i nomi dialettali europei di fenomeni atmosferici 
ed elementi naturali come l’arcobaleno (Alinei [1983c; 1984d; 1984e; 
1985]), la nebbia (Bracchi [1993], Benozzo [2007]), l’afa (Alinei 
[2011]), le scintille (Alinei [1990]), le nuvole (Bracchi [1995- 1996]), 
l’uragano, il tuono (Alinei [1984b; 1984c]), il ronzio dei boschi, il sole, 
la luna (Alinei [1984a]), gli alberi (Benozzo [2020a]), e di animali come 
il bruco (Caprini [1999], Riegler [1999]), lo scarafaggio (Benozzo 
[2007]), la coccinella (Alinei-Barros Ferreira [1986; 1990]; Backman 
[1988], Caprini [1989], Hoyer [1996]; Pesteil [2005]), la balena (Be-
nozzo [2011b]), il lupo (Benozzo [2020b]), la donnola (Alinei [1986]; 
Dalbera [2006]), lo scricciolo (Alinei [1983a]), la farfalla (Contini 
[1997]), la lucciola (Barros Ferreira [1997]), il grillotalpa, il lombrico, il 
ragno (Alinei [1984a]), il rospo (Alinei [1987a; 1987b; 2011], Gimbutas 
[1987]), il pipistrello (Bracchi [2004]), il serpente, l’orso, vari tipi di uc-
celli (Alinei [1981a], Caprini [1998], Blasco Ferrer [2001], Lanaia 
[2003], Caprini [2005], Ronzitti [2010]).  

Quanto ad ava, nome latino dell’antenata (con le varianti avia, avica, 
abavia, abavula) (IE. *AUO-S: cfr. arm. hav, apr. awis, asl. *ujъ, airl. 
(h)áue, got. awō, aisl. afi, āi, ags. ēam, afris. ēm, aat. ōheim, airl. (h)ave 
‘nipote’, mirl. ó(a), úa ‘idem’, galls. ewythr, acorn. euitor, bret. eontr 
‘zio materno, nonno matrilineare, nonna’: IEW: 89; IECD: 48; Alinei 
[1988; 1996-2000: I, 606-699, 707-709; 2009: 517-519]), la sua natura 
totemica è subito dichiarata dalla parentela con il nome latino dell’uc-
cello, vale a dire avis, e dell’oca, vale a dire auca (attraverso la forma 
avica). La parola usata in latino per designare l’antenata, insomma, in-
dica con chiarezza che questa antenata era originariamente una creatura 
in forma di uccello, un uccello progenitore. 

Anche la figura della bórda (che si scorge dietro la denominazione 
romagnola burdàna) è legata alla Vecchia, in quanto ‘strega’, ‘fantasma’, 
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‘vecchia’ o ‘befana’ (Bracchi [1993]): più in particolare, la borda com-
pare in alcune filastrocche come una vecchia che vaga tra la notte e il 
crepuscolo, che spaventa i bambini disobbedienti, e che addirittura li uc-
cide strozzandoli con una corda (Calvetti [1987: 129-32]).  

Nel quadro offerto dal Paradigma della Continuità dal Paleolitico 
(PCP), queste denominazioni risalgono a un’epoca paleo-mesolitica, 
cioè a un contesto totemico tipico delle società di caccia e raccolta. Più 
nel dettaglio, esse lasciano emergere una stratigrafia in cui a un primo 
stadio totemico-animale basato esclusivamente sugli animali cacciati e 
mangiati, «assunti a capostipiti ed eroi demiurghi delle comunità sel-
vagge del Paleolitico» (Alinei [2011]), segue un secondo stadio tote-
mico-meteorologico, corrispondente all’ultima fase del totemismo, nel 
Mesolitico finale, «quando la società aveva ormai sviluppato tecniche di 
produzione più avanzate, con forme rudimentali di agricoltura, più co-
scientemente collegate con fattori stagionali, e quando, di conseguenza, 
anche i fenomeni atmosferici […] poterono essere assunti come totem» 
(ibidem).  

Accanto agli zoonimi e ai meteoronimi, come accennato, sono emersi 
recentemente alcuni nomi di matrice totemica relativi agli elementi del 
paesaggio fisico, in particolare corsi d’acqua, segnalati da Ballester 
[2007] (che ha interpretato in quest’ottica gli idronimi Avançon, Avia, 
Avión, Aventia) e da chi scrive (cfr. Benozzo [2008; 2010a: 245], dove 
si esaminano alcuni toponimi orali dell’area appenninica settentrionale 
relativi a laghi e corsi d’acqua), ed elementi quali frane, slavine e colate 
di lava (Benozzo [2011a]). Nella periodizzazione stadiale già ricordata, 
e nel quadro del PCP, questi nomi appartengono a alla fase più arcaica, 
quella delle comunità selvagge paleolitiche, poiché è agevole scorgere 
dietro di essi una tabuizzazione del territorio di caccia, avvertito al tempo 
stesso come pericoloso e come fonte di sostentamento, e rinominato dun-
que in senso propiziatorio. Anche grazie alla comparazione resa possi-
bile dagli studi condotti ancora oggi sulle società di interesse etnografico, 
dobbiamo cioè pensare all’esistenza di tabù legati non soltanto a esseri 
animati che vivono sul territorio, ma connaturati al territorio stesso (Be-
nozzo [2009; 2018b]). 

Particolarmente importanti sembrano essere, in questo contesto, pro-
prio i nomi del ghiaccio, dal momento che è precisamente durante l’ul-
tima glaciazione, incominciata 70000 anni fa, ed entrata nel suo apice 
circa 25000 anni fa, che va collocata l’espansione e l’affermazione sul 
continente di Homo Sapiens Sapiens (Kozlowski-Otte [1994]), Otte 
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[2018]), e dunque l’origine delle nostre lingue. Durante il periodo gla-
ciale, quando le Isole britanniche, coperte dal ghiaccio, erano “attaccate” 
all’attuale continente, Africa ed Europa erano unite non solo presso l’at-
tuale Gibilterra, ma anche dove si trova al giorno d’oggi la Sicilia. Il 
ghiaccio era dunque l’elemento più tipico del paesaggio dell’Europa 
pleistocenica, anche nella fase di transizione olocenica nella quale i no-
stri antenati pescatori e cacciatori del Mesolitico si insediarono per la 
prima volta nelle aree deglaciate (è la fase detta Pre-boreale: 10.000-
8.700 anni da oggi).  
 

  
 

L’attuale penisola italiana durante l’apice glaciale 
(da Ehlers - Gibbard [2004]). 

 
Era l’epoca, per intendersi, in cui le popolazioni dell’attuale Europa 

mediana, cioè dell’Europa settentrionale di allora, non guardavano al 
mare come al loro limite verso Nord, ma a una sterminata linea di 
ghiacci, e in cui il paesaggio, anche nell’attuale penisola italiana, era 
un’immensa tundra intervallata da calotte di ghiaccio e rilievi ghiacciati 
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(Ehlers - Gibbard [2004]). La Pianura Padano-veneta, per fare un esem-
pio, continuava nell’Adriatico settentrionale, che non era ancora un 
mare, e le lingue glaciali – lunghe anche 70 km. – percorrevano in senso 
latitudinale il territorio in cui si trovano attualmente l’Emilia, la Toscana, 
l’Abruzzo; tracce di enormi ghiacciai sono copiose anche per la Corsica, 
dove essi coprivano gran parte dell’isola (cfr. Riccardi [1978: 48-50]). 

I nomi dialettali del ghiaccio sono da considerarsi a tutti gli effetti dei 
reperti viventi dell’arcaica percezione delle terre europee da parte dei 
loro primi abitatori: si tratta di nuovi preziosi elementi che si possono 
aggiungere a quelli già segnalati in precedenti ricerche relativamente alla 
nostra percezione magica, totemica, tabuizzata dei luoghi naturali, 
quando gli elementi del paesaggio erano concepiti e nominati come an-
tenati, parenti e demiurghi. 
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